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Viaggio tra le novità della XVI Triennale di Milano 
Una istituzione che sembra aver rimarginato 
le ferite post-sessantotesche e che ora è disponibile ad • 
essere «utilizzata» dalla città per riproge t̂are se stessa 
Dice il presidente Fàbris:A<Uiia grande metropoli 
europea ha bisogno di spazi, il problema è mettere d'accordo 
la cultura industriale con quella della qualità della vita 

•*¥ / - .• /•• 

MILANO — XVI Triennale, atto secon
do. Un Ooh! di compiaciuta meraviglia 
davanti al ritrovato nitore delle'sàle, all'.r 
elegante precisione delle mostre. E ab
bondanza, persino, di riconoscimenti au-. 
tocritici, fra quanti avevano lanciato 
condanne senza appello meno di due an
ni fa (nel dicembre 1979), quando la 
Triennale era uscita dalla lunga iberna
zione post-sessantottesca esibendo an
che materialmente le sue miserie e feri
te: allestimenti spartani, resi ancora più 
poveri dalla cornice desolante di pareti k 
scrostate e muri decrepiti. Ora almeno il 
pianterreno del palazzo dell'Arte al Par
co Sempione (il grande funzionale edifi
cio di Muzio costruito negli anni 30) ap
pare restituito ad una sobria ma piena 
dignità. E i restauri in corso al piano 
superiore fanno pensare alla prossima 
disponibilità di un importante «conteni
tore» di cui a Milano si sentiva la man- . 
canza. ; . 

«Non ci fosse stato l'atto di coraggio 
del '79, la nostra determinazione di ria
prire comunque la Triennale, non sa
remmo giunti al risultato odierno», dice 
Giampaolo Fabris, il presidente, col qua
le visitiamo e commentiamo la mostra. 
Secondo Fabris, «la coerenza espositiva 
non va trovata meccanicamente in un 
filo unitario, ma nell'approccio delle mo
stre. Esse riassumono soprattutto un. 
momento diTicerca, di sperimentazione -
nei settori-istituzionali della Triennale:. 
l'architettura, l'urbanistica, il disegno' 
industriale, l'artigianato. A questi abbia
mo aggiunto il settore audiovisivo, inte
so anch'esso come ricerca di un uso dello .. 
spazio fisico, architettonico o anche fan
tastico». - . s ' • • • --.-' 

Ecco allora i lucidi, i diségni, le tavole 
delle «architetture italiane degli anni 
70», con i nomi, fra gli altri, di Aymoni-
no, Belgioioso, Gardella, Rossi, Samonà: 
come una orgogliosa riconferma della , 
validità del Movimento Moderno in con-. 
trapposizione alle mitizzate fughe nel 
«Post». Ed ecco gli studi per recuperare 
alla periferia di Palermo il parco e là' 
villa del «Gattopardo».'E poi l'omaggio 
reso alla poetica e all'impegno civile nel
l'architettura moderna, vista attraverso 
le opere di uomini come Piero Bottoni 
(forse l'intellettuale che più seppe opera
re perché la ricostruzione di Milano dopo 
la guerra rispettasse i bisogni e la misu
ra dell'uomo anziché, come avvenne più 
tardi, le logiche ferine della speculàzio- , 
ne), Franco Marescotti, Giuseppe Paga
no, Arthur Korn. 

Infine, per completare il settore archi
tettura, il'recupero della Trieste di Um- ' 
berto Nordio e del lavoro di Giuseppe De 
Finetti. -Una mostra esemplare, questa 

Le strutture dello «spaziò connettivo» all'ingresso ideila mostra della Triennale 

di De Finetti — dice Giampaolo Fabris 
— per le finalità cui risponde. La raccol
ta e la sistemazione del materiale origi
nario, dei disegni d'architettura di que
sto maestro, da anni sepolti nelle casse
forti della Banca Commerciale, e che di
versamente rischiavano la dispersione». 
; I visitatori fanno la conoscenza con la 
produzione, il cui inizio avviene negli 
anni 30, dello Studio Boggeri, il primo in 
Italia ad elevare la pubblicità a «scienza 
grafica». E accanto, ecco i pezzi concor
renti al Compasso d'Oro, il meglio della . 
produzione italiana di Design, quél Desi
gn attraverso il quale il Beaubourg di 
Parigi ambiva ad appropriarsi addirittu- ; 
ra della Triennale. Al centro, come un'i
sola (ma non certo di/pura evasione), le 
1700 fotografie di Ugo Casiraghi sulla 
«geografia del cinema» dalle origini ad 
oggi, e le 2000 dei «divi e divine», di cui. 
già ci siamo occupati. - . . 

In definitiva, Fabris, quale discorso 
vuole portare avanti la Triennale? 
.: «Credo di averlo già detto» E che ap
paia anche da quanto si vede qui. Al di là 
della pura fruizione, le mostre intendo
no raccordarsi al lavoro di indagine cri* .. 
tica, di sperimentazione. La Triennale 
non vuole essere un mero contenitore 
dove ogni tre anni si raccoglie una sinte
si di quanto prodotto nei vari settori; ma 
un centro di stimolo permanente, di con
fronto. In Italia non si fa poca ricerca. 
Manca però la comunicazione. Noi aspi
riamo a diventare un puntò di coagulo . 
del lavoro delle facoltà di Architettura, 
dei centri di ricerca industriali e pubbli-. 
ci. Non abbiamo pretese di egemonia, 
ma solo quelle di sollecitare contributi 
nei campi in cui ci occupiamo». 

Ad esempio la città, il territorio.» . 
:~ «Certo, questo è un punto di particola- : 

re importanza. Òggi si discute molto sui 
centri metropolitani. L'ideologia del cen
tro direzionale è in crisi. Né il problema 
si risolve solo con l'animazione domeni

cale. Occorre un ripensamento comples
sivo del ruolo del centro, della piazza, del 
suo rapporto con la periferia. Nella terza 
fase, a novembre, presenteremo la mo
stra sul concorso dedicato al museo mila
nese della città. Il lancio del concorso era 
stato preceduto da un convegno di studi 
per definirne le linee. Questo è un esem
pio, ritengo, del modo come dovrebbe la- ; 
vorare la Triennale. Intesa come punto! 

di coordinamento fra la cultura indu
striale e l'insediamento nel territorio. 
Senza subordinazione della cultura; alla 
logica immediata di profittò dell'indù-. 
stria, se vogliamo, in quésto momento di 
crisi, fornire indicazioni di tendenza alla 
produzione industriale medesima. La 
creatività e la fantasU^restano, a mio 
avviso, la materia prirji* prìncipate^i 
cui dispone l'Italia». • " V " "-' •. ' '. 

E il rapporto con la città-istituzione, la 
Triennale come lo vede? r,, -̂ .; ..?. 

«Qui può esserci il terreno di uria gros
sa evoluzione. Non vogliamo dft<entare 
l'ufficio studi o di consulenza del Comu
ne. Ma sappiamo quali enormi problemi 
irrisolti permangono nella 'progettazió
ne della citta, sul piano sociale, della 
struttura dei servizi, ecc. Finalizzare il 
progetto-città potrebbe essere uno dei te
mi di fondo della Triennale. Perché éiò 
avvenga,, occorre passare da occasioni1 

sporadiche di contatto ad un rapporto 
più sistematico, con il Comune, la Pro
vìncia, la Regione. Anche per avviare'a 
soluzione il problema delle difficolta fi
nanziarie in cui si dibatte il nostro ente. 
Ciò non significa, ben s'intende, ridurre 
là Triennale alla dimensione di una ini
ziativa localistica. Al contrario, si tratta 
di far assolvere a Milano, in direzioni 
decisive come quelle della qualità della 
vita in un Importante contesto urbano, 
un'autentica funzione di grande metro
poli europea. Non solo sul terreno pro
duttivo, ma anche in quello culturale».,. 

Mario Passi 

e 
Quali sono i 'peccati del 

cardinale» John Cody, titola
re della maggiore diocesi a-
mericana, quella di Chicago, 
con due milioni e 400 mila 
fedeli? Stando alle sei pagine 
pubblicate dal *Sun Time» 
dopo un'inchiesta durata 18 
mesi, il cardinale ha distrat
to un milione di dollari dai 
fondi ecclesiastici esenti da 
tasse a favore di una vecchia 
amica-parente, Heien Dolan 
Wilson, una signora di 74 an
ni divorziata dal 1939. Co
munque, il caso che appas
siona la seconda città d'A
merica sarà chiuso quando 
terminerà l'inchiesta giudi
ziaria aperta dal govèrno fe
derale. . „ 

Nell'attesa divampano le 
polemiche. L'accusato si di-
Chiara vittima =di dna perse-
óuììohe^che,: attravèrso là 
sud persone, mirerebbe a 

'colpire la chiesa cattolica. 
JJn gruppo di.preti cattolici 
neri promuove una raccòlta 
.idi Icndtpeìtofmre una con
creta testimonianza di grati-. 
tudine al porporato che ha 
difeso i sacerdoti di colore. E 
dilaga la dietrologia: che co^ 
sa Avrà spinto un grande 
giornale che tira quasi 700 
mila copie a mettere il naso 
nelle finanze di un arcive
scovo intraprendente, un pp* 
autoritario, tradizionalista, 
ma con un passato di com
battente per la causa dèi di
ritti civili? Sullo sfondo-af
fiora la non troppo sotterra
nea ostilità contro la chiesa 
cattolica. Ma perché il prin
cipe della chiesa, invece di 
fare il martire, non pubblica 
1 libri contabili della sua dio
cesi? '-.. -•{ . -••-• 

* * * 

T II senatore Barry Gold wa
ter, uno dei simboli del con-
servatorismo, è sbottato con
tro la *AfaraÌ Maprity» e, più 
ih generale, contro là cosid
detta •chiesa etéttrptìiica», 
quel nugolo di sanfedisti mo

derni che attraverso' gli 
schermi televisivi ossessio
nano l'America con il loro 
integralismo reazionario. 
'Francamente non ne posso 
più» — ha detto ai giornalisti 
— *di questi predicatòri poli
tici che vanno in giro dicen
do al cittadino americano 
che se vuole essere una per
sona morale deve credere in 
A, in B,inC, e in D. Afa chi 
credono di essere? E chi gli 
dà il diritto di imporre alla 
genie come me le loro con
vinzioni morali?» 

Questo scattò Inopinato è 
la prima incrinatura nella 
cappa del ricatto sotto la 
quale vive da anni il tradizio
nalismo conservatore di e-
strazione laica. Finora erano 
stati .soltanto f. progressisti e 
i Uberais a contrastare ron
data di clericalismo reazio
nario che sta sommergendo 
la separzlone tra stato e ctlie* 
sa,,tra politica e religione, 
tratto saliente deità società 
americana. Un vecchio è bìz-
zarro esponente della destra, 
come Ooldwater, ora riven
dica il diritto di essere un 
conservatóre per libera scel
ta, e su questioni vitali come 
l'economia e la difesa che, a 
suo avviso, debbono prevale
re su 'questioni secondarie» 
cóme l'aborto, la pornogra
fia, l'eguaglianza dei diritti 
tra t due sessi, l'integrazione 
razziale nelle scuole. La sua 
sortita ha l'aria di essere il 
primo round di uh match po
litico che durerà parecchio. 

. • • i - „- . - . . . . -
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La pubblicità è l'anima 
dell'America. E le vìe della 
pubblicità sono infinite co
me quelle del sovrannatura
le. La QuinULStrada di New 

;York, famosi* perhssuepa
rate etnichàfie suesmate po
litiche e isvoipegoàtcarissi-
mi, ora si fafta reclame con 
una corsk prestigiosa. Nel 

- r 

Caro direttore, qualche pa
rola ancora, se mi è consentito, 
sulle questioni sollevate dal 
film tedesco-occidentale / 
tempi plumbei (o Gli anni 
plumbei) di Margarethe Von 
Trotta, premiato col Leone d' 
Òro alla recente Mostra di Ve- ; 
neria, nel quadro d'una diffu
sa, anche se non unanime, 
convergenza di opinioni favo
revoli. Io, i lettori ormai lo 
sanno, faccio parte della mi
noranza dei dissenzienti, e in 
quanto tale posso essere addi- • 
tato al pubblico obbrobrio, co- ; 
me chi, avanzando riserve cir
ca il «contenuto è la forma di 
quest'opera cinematografica, 
avrebbe in realtà agitato lo 
«spauracchio» del terrorismo; 
o, addirittura, sarebbe da ag
gregare fra i contagiati da un 
•morbo di Forrestal. alla rove
scia. Cose simili sono state 
scritte, e stampate, anche su 
giornali che si presumono de
mocratici. 

Affatto diverso il tono, civi
le la polemica e motivati gli 
argomenti dell'apprezzamen
to positivp che nei confronti 
dei Tempi plumbei ha manife
stato, su queste colonne, Vit- -
torio Spinazzola. Tuttavia, •• 
debbo qui ribadire un mio dif
ferente parere. Soprattutto 
perchè la «visuale per così dire 

' post-terroristica» (Spinazzola) 
' in cui la Von Trotta colloca la 
"materia del suo narrare non 
soltanto ne inficia, secondo 
me, il risultato anche sul pia-

. no dell'arte — causa le lacune, 
; omissioni e reticenze alle quali 
! la regista è costretta, o si co
stringe —, ma (ciò che è ben 
più grave) costituisce un con
creto pericolo, ove corrispon
da, come io temo, a un con- t una «compagna 
plessivo atteggiarsi d'unaxer-*^ con te sue bt aWnevreaì di ori»' 

.-_.•__ .-_..•• 1. j-n-* gmefamfliareereli§joM(flg#-
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pomeriggio di oggi una tren
tina ili corridori di livello 
mondiale parteciperanno a 
quella che è stata definita »/a 
prima gara sul miglio che sa
rà corsa in linea retta». Sarà 
utilizzata quella parte della 
Quinta strada che costeggia 
il verdissimo Central Park e 
dove si affacciano alberghi e 
residenze di gran lusso. Per 
tre gare. Una peri campioni, 
tra i quali cinque atleti òhe 
hanno corso il miglio in me
no di 3 minuti e 50 secondi. 
Una per le campionesse, tra 
le quali l'italiana Cartella 
Dorio. Una terza per gli ama
tori della zona .newyorkése. 
La partenza è fissata all'al
tezza della 82* strada, il tra
guardo all'incrocio con la 
62*,.davanti all'Hotel Pierre, 
dove abitava Michele Sindo-
na prima di un trasloco for
zoso.- . _. .. 

^Cosi-milioni di telespetta
tori (la gara sarà trasmessa 
in diretta dalla TV) impare
ranno'ciò che sanno bene i 
cultori del Jogging: venti 
blocchi sulle avénuesdi que-
sta'metropoli equivalgono e-
sattamente a un miglio. • 

* » » 

. Ora che il debito pubblico 
americano ha raggiunto il 
•trillion», ovverosia la cifra 
di un milione di milioni di 
dollari (oltre un miliardo di 
miliardi di lire, cioè un nu
mero con non so quanti zeri) 
tra le considerazioni degli 
specialisti si insinua una do
manda-brivido: non avremo 
esagerato con i debiti? Qual
cuno intona il mea culpa: V 
America vive aldilà dei suoi 
mezzi. Dal 1950 il debito fe
derale è triplicato. Ma nello 
stesso . periodo l'indebita
mento dei singoli e delle so
cietà ha subito un'ascesa 
vertiginosa. Gli acquisti a ra
te sono cresciuti di 14 vòlte, i 
debiti ipotecari di 16 volte e i 
debiti delle società per azioni 

In America 
si apre un 

duello tra la 
maggioranza 
«morale» che 
lancia fulmini 

attraverso 
le TV private 
e i moderati 

alla Gold water 
Il successore 
di Bush alla 
CIA licenzia 

820 agenti che 
avevano deciso 

di mettersi 
a lavorare 
in proprio 

di 13 volte. In verità l'econo
mia americana è surriscal
data proprio dall'espansione 
detdebito come mézzo per 
incrementare gli affari. .Lo 
statoci mette del-suo per e-
sasperare questa • tendenza. 
Tanice vero che gli irìteressi 
pagati dai consumatori su 
tutti gli acquisti a rate, dalla 
tanica di benzina, alla casa, 
alla barca da diporto, sono 
deducibili dalla dichiarazio
ne dei redditi. Al contrario, 
gli interessi sul danaro ver
sato nei libretti di risparmio 
sono tassati. Nel sistema fi
scale americano, leggenda
riamente severo, più debiti 
fai e, proporzionalmente, 
meno tasse paghi. 

Le storie delta CIA sono 
come i feuillettons: hanno 
un numero infinito di punta
te, con qualche concatena
zione, ma possono anche es
sere lette isolatamente. An
che la periodicità ricorda t 
romanzi d'appendice. Non 
passa mese senza che si sco
pra una sorpresa avvincente, 
naturalmente a lieto fine. 
Ecco l'ultima. Ben 820 agenti 
del servizio segreto sono sta

iti licenziati, trasferiti o ob

bligati a dimettersi nel 1977 
perché (come è d'uso per i 
servizi segreti italiani) ave
vano deciso di lavorare in 
proprio. Se si deve tener fede 
alle più recenti rivelazioni, 
gli 820 avevano stretto rap
porti con la Libia per adde
strare terroristi, fornirli di e-
sploslvi e di detonatori a 
tempo (ricordate Franco 
Freda?), complottare la sop
pressione di avversari dì 
Gheddafi. Il grande repulisti 
di questi agenti l'ha fatto il 
successore di George Bush '• 
(nel 1976-77 direttore della 
CIA e oggi vice di Reagan), 
cioè l'ammiraglio Stansfeld 
Thurner durante I quattro 
anni in cui governò l'agenzia 
di spionaggio più potente, 
più pericolósa ma anche più 
inquinata del mondo. Bush, 
che pure aveva avviato l'in- £ ' 
chiesta, si era limitato a di- •• 
sporre una punizione : nei 
confronti dei due maggiori 
indiziati. U titolo dell'inquie
tante dossier sul quale ha in
dagato il parlamento è: 'E- r 

spprtazione illecita dì armi e 
tecnologia verso paesi ostili». 
L'illegalità, come dimostra
no altre storie CIA a lieto fi
ne, non sta nella trama, ma 
nell'averla male indirizzata. 

Qui si celebra tutto il cele
bratile. Presidente della Re
pubblica e governatori dei 50 
Stati di cui è fatta l'America 
hanno li potere, largamente 
utilizzato, di intestare un 
giorno o un'intera settimana 
del territorio da essi gover
nato, a un evento, una perso
nalità, un giornale, un'occa
sione in qualche modo si
gnificativa e dunque memo
rabile. L'altro ieri è stato ce
lebrato il quindicesimo anni
versario della celebre loco
motiva *John Bull* che dopo 
aver ansimato per mezzo se
colo lungo le strade ferrate 
da costa a costa, giace nel 
museo di storia americana a 
Washington. La locomotiva 
va considerata alla stregua 
di un'iimnigrata: fu fabbri
cata a Newcastle, nella vec
chia Inghilterra e poi tra
sportata a pezzi, via nave, a 
Philadelphìa dove Isaac 
Dripps, un giovane meccani
co che non aveva mai visto 
una locomotiva prima di al
lora, procedette all'assem
blaggio. 

Aniello Coppola 

Dopo 
l'intervento 
di Spinazzola 

pi 

campo del cinema, verso temi 
e problemi pur non rinviabili, 
se non per viltà o incoscienza, 
né al passato né al futuro («tra 
dieci o vent'anni si vedrà chi 
aveva ragione—»). 

Ma dawern siamo,' nella 
ia ieSnìe, al - * * -

, 4n<*uh «periodo 
Sfatt i , osti 

nati per natura, stanno sotto i 
nostri occhi. La rediviva RAF 
è di nuovo all'attacco, sì pro
pone ambiziosi obiettivi inter
nazionali, e inalbera oggi sul 
suo vessillo proprio il nome di 
Gudrun Ensslin: quella Gu-
drun Ensslin che, ribattezzata 
Marianne, si offre nel film del
la Von Trotta, e nei commenti 
dei suoi esegeti e apologeti, co
me un «caso umano» degno so
lo di pietà. Al massimo, sarà 
una «compagna che. ' 

ì 

protestante), un complesso 
paterno da manuale e sullo 
sfondo, a giustificare tutto o 
quasi, gli orrori del nazismo. 
Se e che cosa ella e i suoi amici 
abbiano fatto, questo, dal 
film, Ma lo sapremo mat 4j& 

E intatti, fonico 

*v' 

•in aÉ£ * /diano, nel 
•ente W-&:" giorni Ani 

ta sinistra intellettuale della 
RFT, attiva in particolare nel nitore è un rifido sacerdofa 

nel quale aar dai uva «ta ano-
ne» è qèaàili i.Vfflanainente àâ ft •'* 
tradottisi alle tre del mattino 
in casa dì Juliane, sorella di 
Marianne, quest'ultima e. i 
suoi consoci pretendono del 
caffè; e sì mettono* macinar
lo, col rischio di svegliare i vi
cini: siamo agli schiamazzi 
notturni, o giù di l i Assurda
mente sproporzionata sì di
mostrerà, di conseguenza, la 
pena: carcere duro, isolamen
to, vessazioni, infine una mor-
.tt atroce giacche si dà qui per 
afeàro al cento per cento, san-
'annapnima ombra di dabbia, 
«ne Obdrun-Marianne sia sta
ta impiccata dai suoi carcerie

ri), e inoltre, più tardi, il ten
tativo di dar fuoco al figliolet
to della defunta. 

L'autrice potrà sì affermare 
di immedesimarsi in Juliane, 

.• b sorella «moderata-, che, tir 
.Jugger 
r^efna lavato • 

lotta ̂ K, tato | 
giorni im alla ftat^ètco «fe 
liane, rotto ogni altro legame 
anche affettivo, distaccatasi 
da quella onesta milizia, iden
tificarsi a sua volta nella 
scomparsa Marianne e, men
tre dice di voler ricercare la 
verità su di lei, celebrarne in 
effetti il mito. IL bambino 
•traccia il ritratto fotografico 
della madre? Ma questo sarà 
il modo migliore non per can
cellarla, bensì per idoleggiarla, 
attraverso il nuovo monumen
to di parole che JuKane le de-
dkherà. La pr» musa è chiara: 
•Era una donna eccezionale* 
{muaaertewOhnlich m atraor-

lettera ^ i 
su «Tempi 

umbri», il film 
i Margarethe 

Von Trotta 
dinario, eccezionale, insolito). 

Torniamo, o veniamo, al 
punto centrale. Nel 1978, il 
film «collettivo* Germania in 
autunno (lo firmavano in pa-
ìecebi, tra di essi *!•*£, Fa»- ' 

", Reitz e Sddondorff, 
della Von 9VotU) .fa

con molte 
tè,' la spirale 
pressione che, nel 
1977, aveva messo é 
glio resistenza 
giovane democrazia 
occidenule. Nel 1979, 
terza generazione, 
proponeva, in chiama di faata-^ "cnkdtre a 

Kluge, Schldndorfìfé altri fan
no / / Candidato (ancora un'o
pera collettiva), allo scopo pa
lese e programmatico di ap
poggiare, da sinistra, il partito 
socialdemocratico e il gover
no. nell'imminenza delle ele
zioni, contro la DC e la destra 
riunite attorno al loro più ag
gressivo e minaccioso espo
nente, Strauss. E, a quei valo
rosi cineasti, Schmidt e com
pagni dovranno anche un po' 
della loro vittoria (Kluge mi 
diceva, a Cannes lo scorso an
no, del suo stupore per il gran
de successo del film in Germe-
nia). In questo 1961, al di là 
del suo merito (o demerito) 
specìfico, / tempi plumbei mi 
sembra sintomo d'un serio 
passo indietro nel processo d' 
avvicinamento o riavvicina-
mento di artisti e intellettuali 
della RFT al premiate del loro 
paese (non agli ino**** di ieri, 

Le ultime i 
^ RAF, quali che né alano i 
rsponsabili diretti e fàt 

f^manovratori,. 
y'jajàno l'iniziativa 

di Bonn, a favore < 
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